
Ma quanto è antico
il nuovo ordine mondiale
L’America si allontana, l’Oriente si avvicina, l’Europa riscopre i suoi fantasmi nazionalisti
Tutti i protagonisti hanno alle spalle una storia imperiale che ne influenza il destino
E l’Italia? A questa visione oppone la tradizione mediterranea che risale a Genova e Venezia

di SILVIA RONCHEY

S i parla spesso di nuovo or-
dine mondiale ma meno 
spesso si nota che il pro-
cesso di  trasformazione 

geopolitica  al  quale  stiamo  assi-
stendo è in realtà il ritorno a un vec-
chio ordine. Come in un antico co-
dice palinsesto, vediamo riemerge-
re, se affiliamo lo sguardo, la scrit-
tura di un ordine passato. Qualcu-
no si crede zar, e in quel passato 
trova motivo di credersi tale. Qual-
cun altro si  considera  sultano,  e  
nella grafia  semicancellata di  un 
precedente strato di storia trova ra-
gione di considerarsi tale. Questo 
ai margini dell’Europa, in potenze 
che forse culturalmente le apparte-
nevano, ma politicamente ne sono 
state escluse. 

L’Europa attuale, da parte sua, 
agisce marciando unita, ma lascia 
via via affiorare i solchi delle anti-
che divisioni tra stati: la Gran Breta-
gna della Brexit, la Germania e la 
Francia dei  riarmi,  l’Ungheria,  la  
Polonia mostrano i segni di un ri-
sveglio  nazionalistico.  O  quanto  
meno, in controluce, fanno riemer-
gere quelli dell’ordine antico. E se 
l’America torna ad allontanarsi al-

la vista, si avvicinano Paesi che ap-
partengono a un ordine più antico 
ancora: la Cina, l’India, il Golfo. 

Guardandolo a volo d’uccello, il 
nuovo ordine somiglia a quello che 
Fernand Braudel, considerando la 
civiltà mediterranea dell’inizio del-
l’età moderna nei suoi rapporti col 
sistema mondiale, chiamava “Medi-
terraneo maggiore”: una «zona spa-
ziodinamica, che rievoca un cam-
po di forze magnetico o elettrico» e 
che si estende fino al Mar Rosso, al 
Golfo Persico, all’Oceano Indiano e 
oltre. Nel nuovo ordine mondiale, 
con l’eclissi dell’estremo Occiden-
te, il baricentro si sposta verso est. 
Riaffiorano le zone di irradiazione 
tracciate dalle antiche rotte verso 
un Oriente  più o  meno estremo,  
spesso commercialmente  egemo-
ne, comunque primo interlocutore 
finanziario. 

Dietro ognuna delle potenze do-
minanti, piccole e grandi, di que-
sto antico-nuovo assetto multipola-
re indubbiamente più instabile e 
complesso  dell’ordine  unipolare  
post-guerra fredda, si intravede un 
archetipo di natura non psicologi-
ca, ma storica. Quasi tutti si porta-
no  dietro  un  passato  imperiale.  
Francese o britannico, prussiano o 
austroungarico, ottomano o russo, 
arabo, indiano, cinese, chi di loro 
non ha avuto un impero? È come 
se in queste nazioni operasse, non 
per magia ma per necessità stori-
ca, quello che Guglielmo Ferrero 
chiamava genius loci: una sorta di 
karma geopolitico, capace di deter-

minarne strategie, ideologie, ambi-
zioni, azioni. 

Per legittimare il proprio genio, 
per ribadire le origini ideali della 
propria  storia,  le  grandi  potenze  
del nuovo-antico ordine mondiale 
investono ampiamente nel soft po-
wer: la capacità di attrarre, persua-
dere, influenzare usando strumen-
ti immateriali. Insieme alle merci, 
alla diplomazia, alle relazioni inter-
nazionali, ognuna di loro esporta 
una rappresentazione di sé non ne-
cessariamente  propagandistica,  
strutturata sulle proprie premesse 
storiche, ideologiche e anche cultu-

rali. Del resto le vie di scambio com-
merciale hanno veicolato sempre 
anche beni culturali,  fossero sto-
rie, canti, forme artistiche e musi-
cali o obbedienze religiose, conce-
zioni scientifiche, prospettive poli-
tiche.  In  questo  teatro  di  ombre  
che riaffiorano dalle città proibite 
orientali e passando dalle corti de-
gli sceicchi arrivano fino alla gran-
deur di Versailles e all’impero colo-
niale dove non tramontava il sole 
dell’estremo Occidente, dove è na-
scosto il genius loci dell’Italia?

Completamente scissa, per sua 
fortuna, da un passato imperiale ro-

mano divelto dall’imperium eccle-
siastico  dei  papi;  politicamente  
frantumata, per sua disgrazia, da 
quindici secoli di dominazioni stra-
niere; protesa a fare da testa di pon-
te e recentemente da portaerei di 
terraferma in una guerra così fred-
da da somigliare, rispetto a quelle 
di ora, a una pace, la penisola italia-
na sta cercando un suo genio, un 
suo ruolo. Che non può essere na-
zionalista e forse neanche naziona-
le, perché è diventata nazione solo 
di recente e a prevalere in passato 
è se mai stata l’intraprendenza lo-
cale dei comuni e delle signorie,  

dei liberi, o quasi, potentati marina-
ri.  Come  le  antiche  repubbliche  
mercantili dei pisani, dei fiorenti-
ni, degli anconetani, degli amalfita-
ni, ma soprattutto dei genovesi e 
dei veneziani, da cui ebbe origine 
quello che Braudel, per citarlo di 
nuovo, ha chiamato il protocapita-
lismo dei traffici. 

Venezia  e  Genova,  muovendo  
via mare l’una dal lato di nordest, 
l’altra da quello di nordovest della 
penisola, erano state capaci di assu-
mere un ruolo rilevante nel gioco 
degli imperi di quell’età cerniera al-
la quale, per capire il suo e nostro 

tempo, si rifaceva la “storia delle 
tre  durate”  del  Mediterraneo  di  
Braudel. Un’età in cui l’America an-
cora non era stata scoperta ma il ca-
pitalismo sì, a Venezia come a Ge-
nova, dove le banche e un modello 
economico che combinava impre-
sa di Stato e iniziativa privata, siste-
mi di  prestito e  di  investimento,  
strutture imprenditoriali e agenzie 
internazionali  proiettavano  l’eco-
nomia di un nascente e spesso già 
spietato potere del capitale verso 
le vie della seta disegnate nei libri 
di Peter Frankopan o verso la via 
dell’oro descritta nell’ultimo di Wil-
liam Dalrymple. 

La griglia dei traffici delle repub-
bliche italiane era tesa come un’im-
mensa rete da pesca tra il Mediter-
raneo e il Mar Nero. E se il Mar Nero 
era al cuore di tutte le principali 
rotte commerciali che congiunge-
vano Europa e Asia Centrale, Rus-
sia e Medio Oriente, al cuore del 
Mar Nero, sua stanza dei bottoni, 
stava la penisola di Crimea: la co-
siddetta Gazaria, la porta della “ter-
ra dei cazari”, all’epoca presidiata 
da Genova la Superba. 

Le vie commerciali della repub-
blica genovese del nordovest e del-
le sue basi operative nel Levante, 
le “maone”, associazioni armatoria-
li e finanziarie sotto la garanzia del-
lo Stato ma con amministrazioni  

autonome, segnavano e sorveglia-
vano le rotte delle carovane. Quel-
le dello “Stato da mar” veneziano 
del nordest sfruttavano una fisio-
nomia geostorica che fin dai tempi 
del porto fluviale di Aquileia guida-
va i traffici da Occidente a Oriente 
e ritorno.

Con l’America che si allontana e 
le vie d’acqua che mutano per il ri-
scaldamento  climatico  aprendo  
nuovi passaggi a nordovest, il ge-
nius loci dell’Italia è forse costretto 
a ridestarsi nei grandi porti del pro-
prio nordovest e del proprio norde-
st.  Genova,  «questa  straordinaria  
città divoratrice di mondo» (di nuo-
vo Braudel), da sempre capace di 
giocare su due tavoli, orientale e oc-
cidentale. Non più Venezia in sé, la 
Serenissima,  ormai  lucrosamente 
sprofondata nel carnevale globale 
del turismo di massa, ma forse il 
grande hub cosmopolita di Trieste 
proteso sull’antico bacino adriati-
co, da sempre fondamentale per il 
commercio dei romani tra il nord 
Europa, il Medio Oriente e l’Africa 
e in genere per la comunicazione 
tra mondi. 

Forse è questa l’autorappresen-
tazione che manca all’Italia: né im-
peri  né  eserciti  né  frontiere,  ma  
una  plurisecolare  civiltà  dello  
scambio dove, nelle navi container 
che hanno sostituito le antiche ga-
lee,  insieme  ai  commerci  si  tra-
smette un’idea di sé che per affron-
tare il futuro guarda, come sempre 
si dovrebbe, al passato.

T Marco Polo 
e la Via 
della Seta 
in una miniatura 
del XV secolo 
custodita 
dalla Biblioteca 
Bodleiana 
di Oxford 

il programma per il 2026

Prima “Capitale Italiana dell’Arte Contemporanea”, 
dopo il decreto del Mic del 2024, la siciliana Gibellina si 
prepara ad accogliere, per tutto il 2026, un vasto 
programma di iniziative artistiche e culturali, 
presentato ieri a Roma proprio nella sede del Collegio 
Romano. Curato da Andrea Cusumano, con Cristina 
Costanzo ed Enzo Fiammetta, il progetto - nato per 
coinvolgere anche i comuni vicini - si intitola Portami il 
futuro e prenderà il via nella data simbolica del 15 
gennaio, nell’anniversario del terremoto che proprio il 
15 gennaio del 1968 distrusse diversi paesi della valle 
del Belìce, nel trapanese. 
Tenendo come riferimento il Cretto di Burri, l’opera di 
land art che è diventata il simbolo del processo di 
rigenerazione nel segno dell’arte voluto dal sindaco 
Ludovico Corrao, scomparso nel 2011, il programma 
prevede mostre, residenze, conferenze e giornate di 
studi, puntando a coinvolgere il più possibile il 
territorio e i residenti. 

Il programma espositivo include, tra gli altri, le video installazioni di 
Masbedo e di Adrian Paci nel Teatro di Pietro Consagra, un dialogo tra le 
opere di Carla Accardi, Letizia Battaglia, Renata Boero, Isabella Ducrot e 
Nanda Vigo, un’installazione dell’artista parigino Philippe Berson e 
l’esposizione della serie dei prìsenti, drappi processionali realizzati da 
artisti tra cui Pietro Consagra, Alighiero Boetti e Giulio Turcato. Nella 
mostra Domestic Displacement esporranno nomi come Mona Hatoum, 
William Kentridge, Shirin Neshat. È prevista inoltre un’edizione speciale 
del festival fotografico Gibellina Photoroad.

di ENRICO FRANCESCHINI

U n filo  aggrovigliato  ha  tenuto  stretto  
per lungo tempo l’Egitto al Regno Uni-
to e, per estensione, il Medio Oriente al-
l’Europa. Dalla fine dell’Ottocento a me-

tà del Novecento il British Empire ha fatto del-
l’antica terra dei faraoni un suo protettorato. In 
quanto più grande impero della Storia, il domi-
nio di Londra sul deserto attraversato dal Nilo, e 
su altre regioni del Levante, è stato un simbolo 
del  colonialismo occidentale  su tutta  la  vasta  
area compresa fra il Mediterraneo orientale e il 
Nord Africa. È il medesimo filo contorto che uni-
sce i due protagonisti di Tornare al Cairo di Deni-
se Pardo, pubblicato in questi giorni da Neri Poz-
za. Un filo al quale è in qualche modo avvinta la 
stessa autrice, nata nel 1954 nella capitale egizia-
na e trasferita nel 1961 in Italia, dove è diventata 
una delle più brillanti giornaliste del settimanale 
L’Espresso.

Nel nuovo libro, la scrittrice racconta l’intensa 
ma tormentata relazione fra una giovane inglese 
e un egiziano. Bionda, occhi azzurri, lineamenti 
fini, Kate arriva al Cairo affamata di vita, più inte-
ressata a perdersi nei vicoli polverosi, a respirare 
il profumo di gelsomino, a camminare sulla Cor-
niche, la strada sulla riva del grande fiume, che a 
frequentare gli alberghi di lusso e i ritrovi della lo-
cale comunità di espatriati europei. Hafez veste 
abiti occidentali e parla inglese con perfetto ac-
cento di Oxford, ma è uno dei principali collabo-
ratori del colonnello Gamal Abdel Nasser, l’uo-
mo che mira a rovesciare la monarchia e a moder-
nizzare il suo Paese. Tra loro si accende una in-
fuocata love story, attorno alla quale ruota un th-
riller  politico,  tumultuoso  come  i  drammatici  
eventi che sconvolgono l’Egitto: la lotta per l’indi-
pendenza, la caduta di re Farouk, la rivoluzione 
laica, socialista e terzomondista (come si diceva 
allora) nasseriana, il braccio di ferro per il con-
trollo del canale di Suez.

La trama salta dal Cairo a Londra, da Beirut ad 
Alessandria, per ritornare al Cairo. Lo stile ha al 
tempo stesso qualcosa di inglese e di mediorien-
tale: da un lato una scrittura asciutta, precisa, ele-
gante; dall’altro esotica, focosa, palpitante. Se si 
leggesse senza conoscere il nome dell’autrice, si 
potrebbe credere che sia un romanzo tradotto 
da un’altra lingua: non opera di un italiano, il che 
ne testimonia l’autenticità. Forse è il riflesso del-
l’incrocio di culture in cui Pardo è cresciuta. Di 
certo il timbro di una scrittrice vera. «Ci volle un 
po’ di tempo per abituarsi agli odori, ai rumori, ai 
sapori e alla luce di una città che sembrava riful-
gere persino quando calava la notte», scrive nel-
le pagine iniziali. «Il chiarore che arrivava dal Ni-
lo e dal deserto era così forte che per settimane 
Kate fu costretta a usare gli occhiali scuri e il cap-
pello». 

Senza rivelare l’esito della loro storia d’amore, 
basta dire che è un’occasione per riflettere sul-
l’incontro tra civiltà e su come, spesso, questa 
possibilità si è trasformata invece in scontro tra 
civiltà. Ma gli amori difficili, insegna Italo Calvi-
no, sono talvolta più appassionanti di quelli faci-
li, anche quando non possono avere un lieto fine. 

Amori tra persone e amori tra popoli:  come 
quello vissuto da un altro inglese rimasto abbaci-
nato dalla luce, dalle atmosfere, dal calore del 
Medio Oriente, T. E. Lawrence, più noto con il no-
mignolo che lo rese leggendario, Lawrence d’Ara-
bia, nei confronti dei beduini da lui guidati, per 
conto di Londra, alla rivolta contro i turchi duran-
te la Prima guerra mondiale. Una rivolta che in 
un certo senso comincia e finisce al Circolo Uffi-
ciali dell’esercito britannico al Cairo, dove a un 
certo punto Lawrence, tra gli sguardi sbigottiti 
dei suoi commilitoni e compatrioti, fa entrare or-
gogliosamente un ragazzo, una delle tante pedi-
ne dell’improbabile armata di guerrieri in cam-
mello di cui si è ritrovato a essere il vittorioso co-
mandante, per poi scoprire che verranno traditi 
dagli interessi delle grandi potenze. L’intrepida 
“Kate d’Arabia” creata da Denise Pardo trasmet-
te un messaggio simile.

Un amore bello e impossibile
nell’Egitto della rivoluzione

T Il Sacrario ai caduti 
di Giuseppe Uncini (1986) 
a Gibellina

L’anno di Gibellina, capitale dell’arte
a caccia di riscatto e di un altro futuro
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Il romanzo di Denise Pardo intreccia le passioni personali
alla vicende tumultuose che portarono Nasser al potere

Insieme ai capitali e alle 
merci, la Superba e la 

Serenissima scambiavano
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dice palinsesto, vediamo riemerge-
re, se affiliamo lo sguardo, la scrit-
tura di un ordine passato. Qualcu-
no si crede zar, e in quel passato 
trova motivo di credersi tale. Qual-
cun altro si  considera  sultano,  e  
nella grafia  semicancellata di  un 
precedente strato di storia trova ra-
gione di considerarsi tale. Questo 
ai margini dell’Europa, in potenze 
che forse culturalmente le apparte-
nevano, ma politicamente ne sono 
state escluse. 

L’Europa attuale, da parte sua, 
agisce marciando unita, ma lascia 
via via affiorare i solchi delle anti-
che divisioni tra stati: la Gran Breta-
gna della Brexit, la Germania e la 
Francia dei  riarmi,  l’Ungheria,  la  
Polonia mostrano i segni di un ri-
sveglio  nazionalistico.  O  quanto  
meno, in controluce, fanno riemer-
gere quelli dell’ordine antico. E se 
l’America torna ad allontanarsi al-
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partengono a un ordine più antico 
ancora: la Cina, l’India, il Golfo. 
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nuovo ordine somiglia a quello che 
Fernand Braudel, considerando la 
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sistema mondiale, chiamava “Medi-
terraneo maggiore”: una «zona spa-
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tracciate dalle antiche rotte verso 
un Oriente  più o  meno estremo,  
spesso commercialmente  egemo-
ne, comunque primo interlocutore 
finanziario. 

Dietro ognuna delle potenze do-
minanti, piccole e grandi, di que-
sto antico-nuovo assetto multipola-
re indubbiamente più instabile e 
complesso  dell’ordine  unipolare  
post-guerra fredda, si intravede un 
archetipo di natura non psicologi-
ca, ma storica. Quasi tutti si porta-
no  dietro  un  passato  imperiale.  
Francese o britannico, prussiano o 
austroungarico, ottomano o russo, 
arabo, indiano, cinese, chi di loro 
non ha avuto un impero? È come 
se in queste nazioni operasse, non 
per magia ma per necessità stori-
ca, quello che Guglielmo Ferrero 
chiamava genius loci: una sorta di 
karma geopolitico, capace di deter-

minarne strategie, ideologie, ambi-
zioni, azioni. 

Per legittimare il proprio genio, 
per ribadire le origini ideali della 
propria  storia,  le  grandi  potenze  
del nuovo-antico ordine mondiale 
investono ampiamente nel soft po-
wer: la capacità di attrarre, persua-
dere, influenzare usando strumen-
ti immateriali. Insieme alle merci, 
alla diplomazia, alle relazioni inter-
nazionali, ognuna di loro esporta 
una rappresentazione di sé non ne-
cessariamente  propagandistica,  
strutturata sulle proprie premesse 
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anche beni culturali,  fossero sto-
rie, canti, forme artistiche e musi-
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orientali e passando dalle corti de-
gli sceicchi arrivano fino alla gran-
deur di Versailles e all’impero colo-
niale dove non tramontava il sole 
dell’estremo Occidente, dove è na-
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Completamente scissa, per sua 
fortuna, da un passato imperiale ro-

mano divelto dall’imperium eccle-
siastico  dei  papi;  politicamente  
frantumata, per sua disgrazia, da 
quindici secoli di dominazioni stra-
niere; protesa a fare da testa di pon-
te e recentemente da portaerei di 
terraferma in una guerra così fred-
da da somigliare, rispetto a quelle 
di ora, a una pace, la penisola italia-
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zionalista e forse neanche naziona-
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di recente e a prevalere in passato 
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cale dei comuni e delle signorie,  

dei liberi, o quasi, potentati marina-
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mercantili dei pisani, dei fiorenti-
ni, degli anconetani, degli amalfita-
ni, ma soprattutto dei genovesi e 
dei veneziani, da cui ebbe origine 
quello che Braudel, per citarlo di 
nuovo, ha chiamato il protocapita-
lismo dei traffici. 
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mere un ruolo rilevante nel gioco 
degli imperi di quell’età cerniera al-
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tempo, si rifaceva la “storia delle 
tre  durate”  del  Mediterraneo  di  
Braudel. Un’età in cui l’America an-
cora non era stata scoperta ma il ca-
pitalismo sì, a Venezia come a Ge-
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sa di Stato e iniziativa privata, siste-
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strutture imprenditoriali e agenzie 
internazionali  proiettavano  l’eco-
nomia di un nascente e spesso già 
spietato potere del capitale verso 
le vie della seta disegnate nei libri 
di Peter Frankopan o verso la via 
dell’oro descritta nell’ultimo di Wil-
liam Dalrymple. 

La griglia dei traffici delle repub-
bliche italiane era tesa come un’im-
mensa rete da pesca tra il Mediter-
raneo e il Mar Nero. E se il Mar Nero 
era al cuore di tutte le principali 
rotte commerciali che congiunge-
vano Europa e Asia Centrale, Rus-
sia e Medio Oriente, al cuore del 
Mar Nero, sua stanza dei bottoni, 
stava la penisola di Crimea: la co-
siddetta Gazaria, la porta della “ter-
ra dei cazari”, all’epoca presidiata 
da Genova la Superba. 

Le vie commerciali della repub-
blica genovese del nordovest e del-
le sue basi operative nel Levante, 
le “maone”, associazioni armatoria-
li e finanziarie sotto la garanzia del-
lo Stato ma con amministrazioni  

autonome, segnavano e sorveglia-
vano le rotte delle carovane. Quel-
le dello “Stato da mar” veneziano 
del nordest sfruttavano una fisio-
nomia geostorica che fin dai tempi 
del porto fluviale di Aquileia guida-
va i traffici da Occidente a Oriente 
e ritorno.

Con l’America che si allontana e 
le vie d’acqua che mutano per il ri-
scaldamento  climatico  aprendo  
nuovi passaggi a nordovest, il ge-
nius loci dell’Italia è forse costretto 
a ridestarsi nei grandi porti del pro-
prio nordovest e del proprio norde-
st.  Genova,  «questa  straordinaria  
città divoratrice di mondo» (di nuo-
vo Braudel), da sempre capace di 
giocare su due tavoli, orientale e oc-
cidentale. Non più Venezia in sé, la 
Serenissima,  ormai  lucrosamente 
sprofondata nel carnevale globale 
del turismo di massa, ma forse il 
grande hub cosmopolita di Trieste 
proteso sull’antico bacino adriati-
co, da sempre fondamentale per il 
commercio dei romani tra il nord 
Europa, il Medio Oriente e l’Africa 
e in genere per la comunicazione 
tra mondi. 

Forse è questa l’autorappresen-
tazione che manca all’Italia: né im-
peri  né  eserciti  né  frontiere,  ma  
una  plurisecolare  civiltà  dello  
scambio dove, nelle navi container 
che hanno sostituito le antiche ga-
lee,  insieme  ai  commerci  si  tra-
smette un’idea di sé che per affron-
tare il futuro guarda, come sempre 
si dovrebbe, al passato.

T Marco Polo 
e la Via 
della Seta 
in una miniatura 
del XV secolo 
custodita 
dalla Biblioteca 
Bodleiana 
di Oxford 
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ES Insieme ai capitali e alle 
merci, la Superba e la 

Serenissima scambiavano
cultura e soft power

È come se operasse 
quello che Ferrero chiamò 

genius loci: una sorta
di karma geopolitico
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